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I lavori recenti degli artisti inglesi Alan Rankle e Kirsten Reynolds alla Fondazione Stelline sono un’occasione privilegiata per l’arte contemporanea a Milano per conoscere e confrontarsi con un interessante e felice testimonianza di uno spirito inglese nell’epoca dei mondi comunicanti o della globalizzazione. Questa duplice mostra presenta il percorso creativo di Rankle, figura centrale della sua generazione presentando opere realizzate tra il 1992 e il 2009, mentre il progetto inedito On the Edge of the Wrong rivela il frutto della collaborazione tra lo stesso Rankle e Kirsten Reynolds, con opere create ad hoc in occasione della mostra milanese.

Quali dunque i motivi di un confronto? Rankle è un pittore, anche se ha utilizzato indifferentemente video, foto e progetti d’installazione. Troviamo l’immedesimazione, sapiente e originale, con tutta la tradizione del paesaggismo inglese a partire però dai suoi epigoni moderni, di più Turner che Constable. Ma c’è la novità e il coraggio contemporaneo e colto del cercare di sentire e vedere l’invisibile fino a lasciarsi modificare nella forma e nella tecnica espressiva.

Si amplia il vocabolario della pittura contemporanea, ma soprattutto si verifica la possibilità per stupirsi di nuove profondità e visioni.

Scoperte preziose per il contemporaneo sono la bellezza e potenza oscura, certo noti al romanticismo, ma che hanno i connotati della poesia di Pound, Eliot ed anche delle “Rime of the Ancient Mariner”; essi inducono il velo di colori nuovi per la natura e la sovrapposizione cinematografica di luoghi diversi che si stratificano per assonanza o memoria – graffiti non violenti sui muri e abeti, cielo con acqua, ricordi permanenti e colori simbolici; mostrano la sinistra vicinanza del fitto buio della natura fino a ipotizzare il tema del labirinto odierno ma senza relegarci nella disperazione. Anche questi motivi culturali e di poetica contemporanea fanno della presenza di Rankle la disfida della pittura in questo tempo del suo superamento apparente, quest’ultimo dovuto non tanto alla critica, ovviamente democratica e aperta ai differenti stili, ma alla sedimentata impressione in ognuno di noi che essa, la pittura, abbia già detto tutto.

Per questo le opere della Reynolds, opere complesse di rapporti tra fotografia, luce e percezioni – dove la proposta di esperienza multisensoriale tende a confondere intenzionalmente le percezioni sonore e quelle visive – si assimilano alle interessanti visioni di Rankle. L’iniziativa organizzata dalla Fondazione Stelline, in collaborazione con il Consolato Generale Britannico di Milano – col patrocinio del Comune di Milano, della Regione Lombardia, della Provincia di Milano e del British Council – contiene dunque, per questi motivi, anche un sentito grazie a queste presenze pensanti, che lasciano così una traccia di paragone e di confronto che è sempre più cercato dalla gente – a volte più nel territorio Lombardo che nella metropoli – quando si presentano motivi e un lavoro in cui c’è materia per poter entrare, guardare, capire e stupirsi.

Milano, 10 febbraio 2010
